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Quantunque,  o Sacerdoti  fratelli,  la  comunion  degli 
studi,  la  frequenza  di  relazioni  sociali,  1’  antica  nostra  rispon- 
denza di  affetti  siano  i vari  legami,  onde  già  siam  da  lunghi 
anni  gli  uni  agli  altri  amorevolmente  congiunti,  e come 
compagni  e come  amici  e come  discepoli,  di  modo  che 
nulla  di  più  consueto,  e dirò  ancor  di  più  ovvio  possa 
accaderci,  quanto  il  trovarci  insieme  raccolti  a famigliari 
colloqui;  pur  tuttavia  la  insolita  autorevole  convocazione, 
questo  stesso  mio  prender  parola  innanzi  a tutti,  quasi  che 
follemente  appetisca  il  primato  qui,  dove  non  cerco  che 
T amor  fratellevole  e il  compatimento  benigno,  potrebbero, 
se  ben  mi  appongo,  far  nascer  nell’  animo  di  qualcheduno 
di  voi,  se  non  1’  aspettazione  ritrosa,  che  troppo  siete  gen- 
tili, il  desiderio  almeno  di  sapere  oggi  da  me  il  perche  ed 
il  come  della  nuova  adunanza,  e qual  cosa  ora  a noi  si  do- 
mandi, che  tutti  già,  a seconda  delle  varie  ordinazioni  e 
tendenze,  ai  diversi  e faticosi  offici  incombiamo,  che  ad 
ecclesiastici  si  appartengono  : perlochè  non  vi  sia  grave 
ascoltarmi,  mentre  in  brevi  parole  le  giustissime  vostre  brame 
mi  proverò  di  appagare  . 

E per  farmi  da  ciò  che  in  ogni  aggregazione  è precipuo, 
vo’  dire  il  suo  fine  ; perchè  1'  Eminentissimo  nostro  Pastore 
oggi  ci  ha  qui  congregati  ? 
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Non  per  altro,  o Signori,  che  per  dare  iniziamento  ad 
un  periodico  esercizio  teologico  e filosofico,  giusta  i prin- 
cipi scientifici  di  S.  Tommaso  di  Aquino . 

Noi  tutti,  mercè  la  intellettuale  educazione  ricevuta  nel 
patrio  Seminario,  siamo  addetti  alla  scuola  dell’  angelico 
Dottore:  la  nostra  filosofia,  in  tanti  rivolgimenti  di  pensieri 
e di  cose,  è stata  sempre  la  scolastica : ed  in  mezzo  alle  sva- 
riate battaglie  di  filosofanti  disposatisi  a questo  od  a quel 
sistema  più  o meno  ingegnoso,  più  o meno  ostile  alla  Chiesa, 
abbiamo  alto  levata,  senza  vergogna,  1’  antica  bandiera  della 
scuola  cattolica,  la  quale  nelle  lotte  novelle  contro  gli  an- 
tichi errori,  rimessi  a nuovo  per  celarne  la  vecchia  data,  si 
è fatta  conoscere  sempre  eguale  a se  stessa.  Imperciocché 
come  un  tempo  riuscì  vittoriosa  dell’  idealismo  panteistico  di 
Averroè,  e rintuzzandolo  arditamente  salvò  1’  Europa  dal- 
T intellettuale  nonché  politico  servaggio  de’  Maomettani;  così 
a’  dì  nostri,  trionfando  del  razionalismo  scettico  di  Kant,  ci 
salverà,  ne  siam  certi,  dalle  orrende  catastrofi,  delle  quali  i 
neo-gnostici  settentrionali  minacciano  i traviati  meridionali 
del  vecchio  mondo. 

Le  quali  cose  essendo  così,  vorremo  noi  abbandonare  da 
adulti  quello  stendardo,  sotto  il  quale  giovanetti  pugnammo 
le  prime  battaglie?  vorremo  dimenticare  quei  fecondi  prin- 
cipi, da  cui  vedemmo  scaturire  tutti  i più  grandi  veri,  nei 
quali  s’  imperna  1’  ordine  intellettuale,  morale,  politico  e fi- 
sico dell’  universo?  permetteremo  che  le  dottrine  aristoteliche 
si  vadano  via  via  dileguando  dalla  nostra  mente?  S.  Tom- 
maso d’  Aquino  non  sarà  dunque  per  noi  che  una  remini- 
scenza di  scuola? 

No,  miei  Signori,  no!  ripetiamo  con  deliberato  propo- 
sito a questo  gran  luminare  della  fede  e della  scienza,  a 
questa  gloria  italiana,  a questo  dottore  cattolico,  ciò  che  il 
poeta  elegiaco  di  Mergellina  ripeteva  alla  sua  mistica  Ar- 
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mosine  : « Tu  pue.ro  teneris  ignis  ini  hi  primus  ah  annis  : — ultima 
tu  tremulo  fiamma  futura  seni!  » 

V Eminentissimo  nostro  Pastore,  che  nei  cinque  lustri 
del  suo  Vescovado  non  ha  giammai  cessato  un  istante  dal 
promuovere  nel  miglior  modo  possibile  i buoni  studi  nel 
suo  Seminario,  avendo  considerato  che  buona  parte  de'  Sa- 
cerdoti tra  per  la  moltiplicità  degli  odici,  e,  si  dica  pur 
schiettamente,  per  una  tal  quale  oscitanza  solita  incogliere 
i giovani  non  appena  compita  la  carriera  ecclesiastica,  avendo 
considerato,  io  diceva,  che  poco  o nulla  conservano  del- 
1’  antico  fervor  per  gli  studi,  i quali  pur  erano  nella  loro 
adolescenza  il  più  gradito  lor  pascolo;  determinò  saggia- 
mente di  scegliere  nel  suo  giovane  Clero  alcuni  volonterosi, 
e di  adunarli,  come  oggi  di  fatto  siamo  adunati,  non  in  una 
scuola,  non  in  un  ginnasio  scientifico,  ma  sì  in  fratellevole 
confidenzial  società,  perchè  a vicenda  scambiandoci  l’un 
coll’  altro  le  idee  vuoi  teologiche  vuoi  filosofiche,  frutto  dei 
nostri  studi  sulle  opere  dell’  angelico  Dottor  della  Chiesa, 
non  ci  lasciassimo  unqua  spegner  nel  seno  la  scintilla  della 
vera  scienza  cattolica:  che  anzi  la  rinfocolassimo,  1’  avvivas- 
simo di  maniera,  che  tutti  gli  ecclesiastici  veggano  che  gli 
studi  non  debbono,  no,  finire  col  Seminario;  ma  da  quello 
prender  le  mosse  a meta  più  alta,  e camminare,  progredire, 
non  arrestarsi  giammai  con  sacerdotal  perseveranza  sino  alla 
morte:  e così  rendere  il  nostro  ceto  rispettabile  anche  a 
coloro,  che  dopo  averlo  colpito  di  civile  ostracismo,  vor- 
rebbero calpestarlo  pur  anco  qual  sale  infatuato. 

Vedete  il  mondo  come  va  oggi!  tutti  si  adunano:  si 
adunano  a far  quattrini,  si  adunano  a far  carnevali,  si  adu- 
nano a combattere  la  verità,  si  adunano  a demolire  la  so- 
cietà: si  adunano  per  istudiare,  per  aiutarsi,  per  farsi  onore, 
per  farsi  grandi,  per  farsi  potenti.  Ogni  giornale,  e ve  ne  ha 
tanti!,  è la  voce  di  un  club,  di  un’  unione  qualunque:  tutti 
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sono  oggigiorno  convinti  che  1’  lo  è troppo  poco  per  farsi 
valere:  fa  bisogno  il  Noi : e tutti  parlan  pei  singoli,  e i sin- 
goli alla  lor  volta  parlan  per  tutti . 

Uniamoci  adunque  anche  noi  sacerdoti:  accordiamoci 
finalmente  a difendere  la  dottrina  cattolica.  Siamo  pochi? 
non  importa!  i dieci  di  oggi  saranno  cento  dimani:  saremo 
un  nucleo:  ci  glorieremo  di  aver  cominciato:  ci  rideremo 
di  chi  vorrà  rider  di  noi!  Se  la  volontà  conseguita  1’  intel- 
letto, e se  gl’  intelletti  nostri  non  riconoscono  quai  principi 
di  scienza  se  non  i cattolici,  determinati  sì  nettamente  dal- 
1’  Aquinate,  perchè  le  nostre  volontà  saranno  discordi?  se 
fummo  scolari  di  un  sol  pensiero,  perchè  non  sarem  sacerdoti 
di  un  solo  affetto?  Auspice  l’Eminentissimo  Principe,  il  nostro 
umil  pensiero  non  potrà  fallire  a glorioso  fine:  chè  noi  sin 
da  oggi  siam  risoluti  di  proseguire  alacremente  la  nobil  car- 
riera, che  il  providissimo  nostro  Pastore  ci  ha  dischiuso. 

L’unione  dei  Sacerdoti  perugini  per  lo  studio  delle  Opere 
dell’  angelico  Dottore  S.  Tommaso  di  Aquino,  o se  meglio 
piaccia  e non  suoni  inutile  vanto,  L’  ACCADEMIA  PERU- 
GINA DI  S.  TOMMASO  DI  AQUINO  è dunque  stabilita!  e 
in  questo  giorno,  sacro  all’  intemerato  Sposalizio  della  Ver- 
gine, Sposalizio  se  a tutti,  a noi  perugini  in  ispecialità  ve- 
nerandissimo pel  pronubo  Anello  che  custodiamo,  oggi  si 
dichiara  esistente,  cominciata,  aperta  ed  attiva  ! 

Non  dubito  punto  che  queste  mie  categoriche  dichiara- 
zioni non  siano  anche  le  vostre:  la  vostra  presenza,  il  vostro 
volto  me  ne  affida  abbastanza . 

Ma  per  toccar  brevemente  del  modo  onde  i lavori  della 
novella  nostra  Accademia  dovran  procedere,  eccovi  ciò  che 
il  nostro  Eminentissimo  nel  preparatorio  convegno  del  14 
Decembre  1871  si  è compiaciuto,  insiem  col  Regolamento, 
approvare. 

Le  adunanze  generali  avran  luogo  mensilmente,  in  un 
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giorno  da  stabilirsi,  volta  per  volta,  nell’  ultima  tornata.  In 
ciascheduna  sessione  si  tratterà  di  qualche  materia  o teolo- 
gica o filosofica,  scelta  nell’  adunanza  particolare,  che  è costi- 
tuita dal  Direttore,  vice-Direttore,  Consiglieri  e Segretario. 

Spetterà  alla  Direzione  di  eleggere  due  infra  gli  acca- 
demici, che  per  iscritto,  nella  prossima  mensile  seduta,  ren- 
dano conto  dei  loro  studi  sul  particolare  oggetto  assegnato  in 
genere  a tutti. 

Si  leggeranno  in  ciascuna  tornata  generale  le  disserta- 
zioni: e quindi  ognuno  potrà,  avuta  la  venia  da  chi  presiede, 
manifestare  il  suo  giudizio  sul  merito  del  lavoro  scientifico. 
Sorgeranno  contese?  tanto  meglio!  purché  si  facciano  secondo 
1’  ordine,  e senza  divagamenti,  e salvi  i diritti  ed  i doveri 
di  ciascheduno  al  reciproco  ossequio  e riverenza . 

La  lingua  da  adoperarsi  tanto  nelle  scritte  quanto  nelle 
orali  disquisizioni  si  vuol  lasciata  alla  piena  libertà  dei  dis- 
serenti;  però,  meglio  che  la  latina,  Y italiaua  si  crede  ac- 
concia allo  scopo.  E la  ragione  si  è,  che  noi  dobbiamo  ad- 
destrarci in  battaglie  domestiche  per  uscire  quando  che  sia 
in  campo  aperto.  Ora  i nemici  della  religione  ci  guerreg- 
giano tuttogiorno  col  materno  idioma,  non  sempre  da  essi, 
bisogna  pur  confessarlo,  imperitamente  adoprato . Ond’  è che 
fa  d’  uopo  adusarci  a maneggiar  con  franchezza  ed  a tener 
sempre  lucida  e netta  quell’  arma,  di  cui  tanto  essi  si  abu- 
sano . Del  resto,  se  vi  avesse  alcuno  infra  voi  che  la  severa 
temperanza  d’  idee  della  scolastica  filosofia  voglia  e possa 
colla  dignità  del  romano  eloquio  illustrare;  Macie  animo! 
gli  direi:  e tutti  concordemente  incoronar  lo  dovressimo  e 
mitriare  Imperatore  e Principe  della  nostra  Accademia. 

E poiché  non  vi  ha  società,  che  ad  eccitar  sempre  meglio 
i suoi  membri  al  conseguimento  del  fine  comune,  non  pro- 
ponga de’  premi  ai  più  valorosi;  anche  la  nostra  Accademia 
rimeriterà  i più  solerti  o coir  offerire  ad  essi  qualche  dotto 
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volume,  ovvero  col  pubblicarne  a spese  dell’  erario  sociale 
i più  forbiti  lavori. 

Ed  ecco,  o riveriti  Signori,  spiegato  il  perche  ed  il  come 
della  nostra  Accademia.  Resta  che  tutti  voi,  come  siete  stati 
prontamente  obbedienti  alla  chiamata  dell’  Eminentissimo  Ve- 
scovo, così  ai  suoi  desideri,  ai  suoi  voti  alacremente  cor- 
rispondendo, perseveriate  nella  nobii  proposta. 

Possa  la  nostra  Accademia  crescere  a gloria  di  Dio  ed 
a difesa  della  santa  Chiesa  Cattolica,  tanto  ingratamente  com- 
battuta oggi  dagli  stessi  suoi  figli!  Cresca  insensibilmente, 
ma  cresca!  Crescat  occulto  velut  arbor  aevo!  Ricordatevi  che  i 
vecchi-cattolici  di  Germania  sono  i più  fieri  tra  i moderni  ne- 
mici della  scolastica:  prima  furono  contradittori  della  Somma 
di  S.  Tommaso  di  Aquino,  e poi  impugnatori  del  Sillabo  di 
Pio  IX:  che  come  Y amore  alle  teorie  della  filosofia  delle 
scuole  è stato  sempre  il  segno  più  certo  della  schietta  fede 
cattolica;  così  P odio  per  quelle  dottrine  fu  sempre  il  pre- 
ludio dello  scisma  e dell’  eresia. 

Sia  dunque  ringraziato  Iddio,  che  per  mezzo  del  nostro 
venerato  Pastore  ci  ha  dischiuso  in  questa  Accademia  un 
novello  campo  di  esercitazioni  scientifiche;  ci  ha  dato  uno 
stimolo  a scuoterci  di  dosso  la  ignavia  fatale;  ci  ha  aperta 
un’  arena  ove  combattere  senza  paura  i nemici  della  reli- 
gione di  Gesù  Cristo,  odiatori  come  della  fede,  così  della 
scienza  che  da  quella  ripete  Y incremento  e la  forza . 


